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«Avete
sentito Madre?
».
  



  

    
«Cosa
dovrei sentire sorella Chiara?».
  



  

    
«Sembra
il pianto di un bambino».
  



  

    
«Sarà
un gattino sperduto».
  



  

    
«No,
no, ascoltate bene Madre, è proprio il vagito di un
neonato».
  



  

    
Suor
Chiara si voltò senza indugio dando le spalle alla Madre Superiora
e
con il fiato in gola seguì quel richiamo primordiale.
  



  

    
Era
avvolto in una copertina azzurra che non riusciva più a contenere
il
suo impeto famelico. I piedini si dibattevano in una corsa
frenetica
senza traguardo e le manine chiuse a pugno martellavano l’aria in
cerca di cibo.
  




  
Gli
  occhietti prosciugati da un’attesa senza risposta e le labbra
  paralizzate nella ricerca incessante di quel primo bacio. Al
  collo un
  fiocco di raso bianco con un cuore d’argento diviso a metà.
  Accanto al cestino di vimini, che conteneva quel garbuglio di
  urla e
  speranze, una lettera. Suor Chiara la aprì. 





  
«Elia»,
  pronunciò con un soffio. 
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«Elia
vieni qui, c’è il tuo gelato preferito».
  



  

    
«Arrivo
mamma».
  



  

    
Lo
sguardo di Anna si illuminava ogni qualvolta quel piccolo
fagottino,
ancora un po' goffo sulle gambe, correva verso di lei. Erano
passati
quasi cinque anni da quando quel sorrisetto, apostrofato ai due
lati
delle guance, era entrato nella sua vita. Anna quel giorno compiva
quarant’anni e il suo dono più importante stava per essere
scartato.
  



  

    
«Pronto,
Anna».
  



  

    
Ci
mise un paio di minuti per capire che non era la voce di un
fantasma.
  



  

    
«Ciao
suor Chiara, come mai questa chiamata, tutto bene?».
  




  
Anna
  sapeva che sua sorella non poteva fare e ricevere telefonate se
  non
  in casi eccezionali. La vita nel convento era molto ritirata,
  soggetta a regole severe che andavano rispettate. 




  

    
«Ti
devo parlare, è una questione urgente e delicata. Ho chiesto un
permesso scritto. Possiamo vederci nel pomeriggio verso le quattro,
fuori dal convento?
».
  



  

    
«Certo
Chiara. Devo preoccuparmi?».
  



  

    
«No,
stai tranquilla, ma dobbiamo parlare».
  



  

    
«D’accordo,
a dopo».
  



  

    
Erano
vent’anni che non festeggiavano insieme il loro compleanno.
L’ultima volta Chiara stava per prendere i voti e Anna si sentiva
tradita. Era sua sorella gemella, avevano condiviso tutto, tranne
la
vocazione. Chiara era sempre stata quella più riflessiva, più calma
delle due. Anna la parte più istintiva, più emotiva. Insieme si
bilanciavano. Per questo, quando Chiara confidò alla sorella che
voleva farsi suora, Anna pensò ad uno scherzo. Ci volle molto tempo
affinché accettasse questa separazione, ma alla fine con il passare
dei giorni anche le ferite più sanguinolente si rimarginano.
  




  
Il
  monastero si trovava in una stradina in salita, lontano dalle
  porte
  della città e dai suoi rumori molesti. Dall’alto dominava Assisi.
  Intrecci di alberi secolari lo nascondevano alla vista pagana.
  Man
  mano che la macchina avanzava tra quelle lingue di asfalto, quasi
  dimenticate dagli uomini, il cuore di Anna incespicava in una
  tarantella delirante. Suor Chiara era lì ad aspettarla. I suoi
  occhi
  color mandorla erano il riflesso di un’antica quercia che
  sovrasta
  imperturbabile i secoli trascorsi. 




  

    
«Ciao
Anna, non sei cambiata dall’ultima volta che ci siamo
viste».
  



  

    
«Neanche
tu».
  




  
Il
  muro di ghiaccio si stava sciogliendo al calore delle loro anime
  ritrovate. 




  

    
«Come
stai?».
  



  

    
«Ti
direi bene, ma so che non mi crederesti».
  



  

    
«Infatti».
  



  

    
«Allora,
di cosa mi volevi parlare».
  



  

    
«Vieni
con me».
  




  
La
  veste nera spiccava nel candore del luogo. Anna la seguì lungo il
  sentiero che portava al giardino retrostante, in preda a uno
  stato di
  semincoscienza.  




  

    
«Possiamo
sederci su quella panchina, ti spiegherò tutto».
  




  
Anna
  rimase in silenzio. Ogni muscolo del suo corpo aveva smesso di
  respirare. Su quella seduta Anna, bianca come la pietra viva,
  sembrava appartenere all’anima di quel luogo sacro e inviolato.
  




  

    
«Questo
è il mio regalo», concluse suor Chiara.
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Erano
  passati più di due mesi da quell’incontro. Il suo ritiro forzato
  era terminato. Anna lasciò alle sue spalle quel luogo di
  preghiera
  con il suo piccolo miracolo tra le braccia.  Mentre scendeva
  dalla
  collina, si fermò più volte con l’auto. Credeva di stare
  sognando. Ma quelle manine che stringevano le sue erano vere.
  





  
«Questo
  sarà il nostro segreto». Le parole di sua sorella le risuonarono
  in
  mente. 




  

    
«Elia,
io sono la tua mamma e oggi conoscerai tuo padre».
  




  
Erano
  anni che Anna aspettava quel momento. Anni di sofferenze,
  rinunce,
  speranze, illusioni. Non ci credeva più. Si era convinta che Dio
  non
  l’avrebbe mai scelta per diventare madre e ora eccolo lì, il suo
  più grande desiderio avvolto in una copertina azzurra. 





  
L’odore
  di pesce al forno la accolse con violenza. 




  

    
«Ciao
amore, la cena è pronta. Ho provato a chiamarti ma il tuo telefono
era spento».
  



  

    
Un
mazzo di girasoli che profumavano ancora di campo svettava sul
tavolo
della cucina. Erano i suoi fiori preferiti e lui lo sapeva.
  




  
Le
  andò incontro con trepidazione e riverenza. Il suo caldo
  abbraccio,
  che era stato la sua salvezza in quei trascorsi in cui il tempo
  sembrava essersi fermato all’ora buia, la avvolse. 




  

    
«Livio
ti presento nostro figlio».
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Nella
sua stanza al buio, suor Chiara rimuginò sugli ultimi avvenimenti.
Aveva agito correttamente? Dio l’avrebbe perdonata? Poi ripensò a
quegli occhietti smarriti, a quelle manine affamate di baci e il
suo
animo si quietò. Se Elia era giunto a lei non poteva che essere un
segno divino. Sapeva che sua sorella sarebbe stata un’ottima madre.
Nonostante le divergenze, Anna era sempre stata al suo fianco
quando
lei si era persa nelle tempeste del cuore. Quando aveva scelto di
seguire la sua vocazione, sapeva che Anna non avrebbe capito ma che
avrebbe accettato per amor suo. E la distanza non aveva spento il
loro legame. Ora lei aveva ricambiato la fiducia e l’affetto della
sorella offrendole il gioiello più prezioso che potesse desiderare,
un figlio. Aveva passato notti insonni a chiedere consiglio a Dio,
poi come una rivelazione aveva trovato la soluzione: Tito.
  



  

    

«Dimmi
suor Chiara, di cosa hai bisogno?».
  



  

    
«Devo
parlarti di una circostanza impellente, potresti passare dal
convento?».
  



  

    
«D’accordo».
  




  
Tito
  era sempre stato di poche parole, nella sua vita a comandare
  erano le
  azioni. E così, grazie a quella sua imperiosità d'agire, era
  riuscita ad ottenere quel certificato di nascita con su scritto
  Elia
  Rondello. 




  

    
Sua
sorella doveva solo professare al curioso di turno che era in
attesa
e che aveva partorito prematuramente in convento durante il suo
ritiro. Nessuno avrebbe potuto scoprire il loro segreto.
  



  

    
«Suor
Chiara tutto bene?». La voce della Madre Superiora la riportò alla
realtà.
  



  

    
«Sì,
Madre, grazie».
  



  

    
«Non
crogiolarti sorella, abbiamo agito secondo coscienza, Dio ci
perdonerà».
  




  
Le
  parole della Madre accarezzarono la sua anima tormentata e suor
  Chiara riprese a respirare regolarmente. 





  
Suor
  Maria era stata una seconda madre per lei quando, appena
  diciottenne,
  aveva deciso di dedicare la sua vita a Dio. I suoi genitori erano
  morti insieme in un incidente stradale due anni dopo la sua
  entrata
  in convento e le era rimasta solo Anna. Non le era potuta stare
  accanto come avrebbe voluto quando gli eventi l’avevano colpita
  duramente ed Elia era la sua ricompensa. 
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Il
  fumo del sigaro riempiva la stanza di un sentore acre e
  penetrante.
  Le sue dita tamburellavano su quel documento trascritto e
  validato.
  Poche righe avevano sancito il destino di un’ignara creatura e
  lui
  ne era l’artefice principale. 





  
«Lo
  so che ti sto chiedendo molto, ma tu la conosci Anna, è una donna
  meravigliosa e sarebbe una madre perfetta per Elia. Dopo tutto
  quello
  che ha passato se la merita un po’ di felicità ed Elia in cambio
  riceverebbe solo amore incondizionato. Elia è arrivato a me e non
  posso credere che sia solo una coincidenza». 





  
Non
  era stata la preghiera di suor Chiara a convincerlo, ma il suo
  amore
  mai sopito per Anna. Lei era stata il suo primo bacio, la sua
  prima
  scoperta, il suo unico rimpianto. Non era pronto a diventare
  padre,
  aveva altri obiettivi quando Anna glielo chiese e così le loro
  strade si divisero. Ma Tito non aveva mai smesso di pensare a
  lei,
  alla sua imprevedibile vivacità, alla sua bellezza gentile ed
  armoniosa, alla sua nobile e forte presenza di spirito. La
  seguiva a
  distanza, era il suo amico di sventure, il suo fazzoletto
  ricamato,
  il suo antidolorifico naturale. Aveva accolto le sue lacrime
  prima di
  gioia poi di dolore, quando dopo anni di tentativi e delusioni
  era
  rimasta incinta e aveva perso il bambino. Aveva sofferto con lei
  e
  per lei, ma non le aveva mai confessato il suo vero sentimento.
  Si
  era fatto da parte quando Anna aveva conosciuto Livio. Era l’uomo
  giusto per lei, premuroso, attento, complice, e soprattutto Anna
  ne
  era innamorata. 





  
Così
  aveva fatto quello che riteneva legittimo e cioè donarle quello
  che
  le aveva negato tempo addietro, la felicità di essere madre.
  




  

    
«Dottore,
Anna è qui».
  



  

    
«Grazie
Iris, falla entrare».
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«Non
  so come ringraziarti Tito». 




  

    
Il
riflesso del sole indugiava sulle increspature delle labbra e
arrampicandosi sui declivi delle guance ne esaltava la bellezza
cortese.
  



  

    
Tito
era abbagliato. «Non devi ringraziare me, ma tua sorella. Ha
pensato
a tutto lei. Io ho solo redatto un documento».
  



  

    
«Sai
bene che, senza di te, non avrei mai potuto portare a casa con me
Elia. Ci sei sempre stato per me nonostante tutto e questo gesto
non
lo dimenticherò mai. Mi hai donato una nuova vita. E l’hai donata
ad Elia. Non smetterò mai di esserti riconoscente».
  



  

    
«Suvvia
Anna, così mi commuovi. Ho solo fatto quello che ritenevo giusto.
So
bene quanto desiderassi essere madre ed Elia è arrivato come un
dono
dal cielo. Ti auguro di essere felice con la tua famiglia e se non
avrai più tempo da dedicarmi non preoccuparti, capirò. Ora vai,
Elia ha bisogno di te».
  



  

    
Tito
non riusciva più a trattenere le emozioni. Appena Anna lasciò il
suo studio, serrò la porta e chiuse gli occhi. Aveva bisogno di
stare da solo in silenzio, per soffocare quella marea che gli
sgorgava dentro.
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«Ma
è tuo figlio?».
  



  

    
«Sì,
si chiama Elia».
  



  

    
«È
bellissimo ma a chi somiglia?»
  




  
Questa
  domanda la trafiggeva ogni volta. Pensava che si sarebbe abituata
  invece era una lama che, ripetutamente, le trapassava il cuore.
  




  

    
«A
mia madre che non c’è più».
  




  
Così
  spegneva l’invadenza altrui, ma non il fuoco che le bruciava
  dentro. Lei assomigliava a sua madre e a sua sorella. Occhi
  nocciola
  e capelli castani. Elia era biondo con gli occhi azzurro cielo.
  Suo
  marito Livio era scuro di carnagione e aveva gli occhi neri
  profondi.
  




  

    
«Mamma
come mai non assomiglio a te e a papà?».
  



  

    
«Amore
non sempre si prendono i caratteri somatici dei genitori, sai la
natura è imprevedibile. Ma tu sei nostro figlio e solo questo
importa».
  




  
Elia
  cresceva e poneva sempre più domande. Anna cercava di rispondere
  come meglio poteva, ma la paura di dimenticare e di sbagliare la
  assaliva con un terremoto di perché. 




  

    
«Oggi
ho incontrato una mia ex collega e indovina cosa ha detto?».
  



  

    
«Posso
immaginarlo».
  



  

    
«Ma
perché la gente non si fa i fatti propri?».
  



  

    
«Calmati
Anna, cerca di passarci sopra, è una domanda che si farebbero in
molti vedendo Elia. È molto diverso da noi, ma questo non cambia il
fatto che sia nostro figlio».
  



  

    
«Lo
so. È solo che non vorrei creasse dei problemi a lui».
  



  

    
«Non
preoccuparti, col tempo se ne farà una ragione».
  




  
Livio
  era un tipo pratico e sicuro di sé. Anna amava questa sua indole
  e
  avrebbe voluto essere come lui in molte occasioni. Invece lei
  doveva
  lottare con la sua impulsività e cercare di addomesticarla. Con
  l’esercizio aveva imparato a contare fino a dieci prima di
  rispondere, ma ancora le doleva lo stomaco quando il mondo
  esterno
  provava ad insinuarsi nella sua intimità. 




  

    
«Mamma
giochiamo a nascondino?».
  



  

    
«Certo
amore. Conto fino a venti».
  




  
Nascondino
  era il suo gioco preferito, la sua palestra emotiva. 




  

    
«Trovato».
  



  

    
«Uffa
mamma, tu bari. Non conti fino a venti».
  



  

    
«Certo
che conto fino a venti e non baro. Solo che il tuo odore lo
sentirei
in capo al mondo».
  



  

    
Anna
amava Elia oltre ogni ragionevole pensiero, per lei era
indubbiamente
suo figlio anche se non l’aveva portato in grembo.
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«Come
stai Chiara?».
  



  

    
«Tutto
scorre. E tu?».
  




  
Elia
  le aveva unite ancora di più. Da quel giorno, quel segreto che
  aleggiava nell’aria, le aveva strette in uno nodo indissolubile.
  




  

    
«Io
sono un po’ stanca. Elia cresce ed è sempre più difficile
sostenere il peso di questa bugia. Io lo amo profondamente ma ho
timore di fargli del male nascondendo la verità. Lui fa sempre più
richieste ed è così dissimile da me e Livio».
  



  

    
«Anna
sai benissimo che devi portare questo segreto con te nella tomba.
Elia non potrà mai dubitare che tu sia sua madre se tu non lo fai.
Per lui sarebbe più difficile comprendere e accettare la cruda
verità che vivere in una menzogna taciuta ed edulcorata. Credimi
Anna, devi lasciare che le cose vadano come devono andare. Anch’io
ho attraversato dubbi e pentimenti ma quel che è fatto è fatto, non
si può tornare indietro ed Elia non merita di soffrire».
  



  

    
«Hai
ragione sorella, devo solo farmi forza e non pensarci più».
  



  

    
Le
diede un bacio delicato su quella fronte tratteggiata dai sensi di
colpa e alleviò così anche le sue pene.
  



  

    
«A
presto Anna. La prossima volta portami mio nipote voglio vedere
com’è
cresciuto».
  



  

    
«Certo.
Ti voglio bene Chiara».
  



  

    
«Anch’io
sorella».
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«Tira
quella palla Elia».
  



  

    
«Eccola».
  



  

    
«Gooooooolllllllllll».
  




  
Il
  buio. 




  

    
«Eliaaaa,
Eliaaaa»….
  




  
Era
  successo tutto all’improvviso. Elia si era accasciato a terra.
  Anna
  non capiva cosa stesse succedendo. 





  
«Chiamate
  un’ambulanza», urlò. 





  
Con
  tutte le sue forze provò a rianimarlo. Per un periodo era stata
  volontaria nella croce rossa per non pensare al suo dolore di non
  essere riuscita a diventare madre. Aiutare gli altri la faceva
  sentire meglio. 




  

    
«Si
sposti signora, ora provvediamo noi».
  



  

    
«Sono
la madre».
  



  

    
«In
questo caso salga con noi in ambulanza».
  




  
Vederlo
  attaccato ad una flebo salvavita e ad un respiratore fu troppo
  per
  lei. 




  

    
«Amore
stai tranquilla nostro figlio è forte, si riprenderà».
  



  

    
«Ma
come fai ad essere sempre così sicuro? Io sono sempre così
dubbiosa».
  




  
Anna
  piangeva. Sputava lacrime di paura e rabbia. Forse era colpa sua,
  non
  avrebbe dovuto mentire. Dio la stava punendo. 




  

    
«Anna
che succede?».
  



  

    
«Tito,
è colpa mia, è solo colpa mia».
  



  

    
«Ma
che dici? Ora me ne occupo io, stai tranquilla».
  




  
Livio
  la stringeva a sé. Non era geloso di Tito, sapeva che Anna amava
  lui, ma avrebbe voluto avere la sua posizione per poter fare di
  più
  per lei. Tito era un medico. Lui solo un architetto. E loro
  figlio in
  quel momento aveva bisogno di un medico.                 




  

    
«Anna».
  



  

    
«Chiara».
  



  

    
Il
suo odore di lavanda le anestetizzò la mente. «Chiara grazie di
essere qui».
  



  

    
«Non
avrei potuto restare in convento sapendo che mio nipote sta
lottando
tra la vita e la morte. Ma cosa è successo?».
  



  

    
«Stava
giocando a calcio con un suo amichetto e all’improvviso è svenuto.
Ho provato a rianimarlo. Ho fatto quello che potevo. Ora è
attaccato
ad una macchina e gli stanno facendo una flebo per riportare il
battito del cuore alla normalità. Pensano abbia qualche problema
cardiaco, dovranno fare tutti gli accertamenti».
  



  

    
«Pregherò
per lui, non preoccuparti, vedrai che andrà tutto bene».
  



  

    
«Ci
voglio credere sorella, non potrei vivere senza di lui».
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Malformazione
  cardiaca congenita. 





  
Anna
  non riusciva a metabolizzare quella diagnosi. 





  
«Bisogna
  operare con urgenza». La risposta del chirurgo non si era fatta
  attendere. 




  

    
«Quali
sono i rischi?».
  



  

    
«Signora
il rischio se non lo operiamo subito è la morte. Se interveniamo
possiamo solo dargli un’alternativa di vita migliore. Dovrà
seguire una terapia farmacologica e controlli periodici. Se sarà
necessario, in futuro dovrà affrontare un trapianto di
cuore».
  




  
«Oddio,
  dottore!». Anna non riusciva a respirare. 




  

    
«Signora
c’è qualcuno in famiglia che ha problemi cardiaci? In genere sono
ereditari».
  



  

    
«Diagnosticati
no dottore, ma non siamo sicuri al cento per cento». L’intervento
tempestivo di suor Chiara sollevò Anna dall’imbarazzo.
  



  

    
«D’accordo
allora procediamo. Dovete firmare queste carte, stiamo già
preparando la sala operatoria».
  



  

    
La
mano di Anna tremava. In quella firma si leggevano dubbi, pene,
rimorsi, speranze, trepidazioni. Livio firmò con la sicurezza che
lo
contraddistingueva.
  



  

    
«Anna
non angosciarti, Elia è in ottime mani. Conosco l’equipe e il
chirurgo, sono professionisti qualificati, sanno quello che
fanno».
  



  

    
«Grazie
Tito, me lo auguro».
  



  

    
L’attesa
fu devastante. Suor Chiara andò a pregare nella cappella
dell’ospedale; Anna camminava avanti e dietro nel corridoio
torturandosi le mani; Livio stava seduto cercando di soffocare
quell’insicurezza che affiorava circospetta; Tito guardava Anna e
supplicava i primi santi che gli venivano in mente di proteggere il
loro segreto.
  



  

    
«Elia
ora sta riposando. L’operazione è durata cinque ore ma è andato
tutto bene. Ora dovrà rimettersi in forze e poi potrà riprendere
gradualmente a fare quello che faceva prima ma con qualche
accortezza
in più».
  




  
Anna
  scoppiò in un pianto liberatorio. 




  

    
«Come
le avevo preannunciato, purtroppo dovrà stare sempre sotto
controllo
perché la sua è comunque una situazione delicata. Potrà succedere
che negli anni la sua malattia si cronicizzi e abbia bisogno di un
trapianto. Quando ci sono malformazioni cardiache congenite
complicate non si risolvono mai del tutto con un intervento
chirurgico».
  



  

    
«Grazie
dottore, avete fatto tutto quello che potevate e non posso che
esservi debitrice. Quando potrò vedere mio figlio?».
  



  

    
«È
ancora sotto effetto dell’anestesia, quando si sveglierà potrete
vederlo, ma per pochi minuti, non deve stancarsi».
  



  

    
«D’accordo
dottore».
  



  

    
Fu
come la prima volta che lo vide, avvolto in quella copertina
azzurra.
Era tornato da lei solo e indifeso. Anna provò un impeto d’amore
folle e voleva stringerlo a sé ma ricordò le parole del dottore e
si limitò a sorridergli e ad accarezzargli la manina che sporgeva
fuori dal lenzuolo.
  



  

    
«Sono
stanco mamma».
  



  

    
«Riposati
piccolo mio, è andato tutto bene. Quando starai meglio tornerai a
casa. Mamma resterà qui con te tutto il tempo che ci vorrà».
  



  

    
Anna
uscì dalla stanza per far entrare Livio.
  



  

    
«Papà
hai visto? Sono stato un supereroe».
  



  

    
«Non
avevo dubbi figlio mio. Sono orgoglioso di te».
  



  

    
Elia
chiuse gli occhi in preda ad un sonno ristoratore.
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«Zia,
zia, guarda che so fare».
  



  

    
«Bravissimo
Elia».
  



  

    
Mentre
Elia faceva capriole sull’erba, il cuore di suor Chiara sobbalzava
all’unisono. Il suo viso si fece pallido. «Chiara tutto
bene?».
  



  

    
«Sì
Anna, sono solo un po' affaticata. Sai queste notti non sto
dormendo
bene».
  



  

    
«È
un po’ di tempo che non riposi bene sorella, dovresti farti delle
analisi. O c’è dell’altro di cui vuoi parlarmi?»
  



  

    
«Forse
hai ragione, dovrei fare delle analisi».
  



  

    
Dopo
l’incidente qualcosa era cambiato nell’animo di suor Chiara.
Erano passati sei mesi dall’uscita di Elia dall’ospedale e Chiara
era sempre più confusa.
  



  

    
«Madre
devo parlarle».
  



  

    
«Ti
sei decisa sorella Chiara. Ti stavo aspettando».
  




  
Suor
  Chiara si sentì sollevata. In cuor suo sapeva che Suor Maria
  aveva
  già capito tutto, stava solo attendendo conferma. 




  

    
«Madre
non sono più sicura di voler restare qui. Da quando Elia è stato
male e subito dopo l’intervento, un’ombra si è manifestata nel
mio spirito. Pensavo fosse passeggera invece si è fatta via via più
grande. Ho perso la vocazione Madre. Non sento più Dio vicino a me
com’era prima. Ho mille dubbi, sono spaventata da quello che mi
aspetterà fuori, ma indossare quest’abito non fa più parte di me.
Sto fingendo con me stessa, con voi e con Dio».
  



  

    
«Avevo
capito che si era aperta una ferita nel tuo animo, non eri più te
stessa. Sei coraggiosa ad accettare il cambiamento. Ricordati che
Dio
non ti giudica per le tue scelte. Non devi rimproverarti. Hai
sempre
agito cercando di fare del bene e questo ti tornerà indietro. Ora
vai. Ti auguro tutto il bene del mondo. Pregherò per te».
  



  

    
«Grazie
Madre».
  




  
Chiara
  tornò per l’ultima volta nella sua stanza spoglia di oggetti, ma
  colma dell’eco delle sue preghiere e bagnate dalle lacrime che
  aveva versato in quelle notti insonni, quando si era resa conto
  che
  suor Chiara non esisteva più. Appoggiò la sua tonaca sul letto,
  raccolse i pochi legami che aveva conservato con la vita di prima
  e
  li mise una borsa. L’abito con cui era entrata da novizia, una
  foto
  dei suoi genitori e una con sua sorella e un braccialetto gemello
  a
  quello di Anna. 




  

    
Stava
per uscire quando si ricordò di una busta sigillata che aveva
conservato sotto il materasso. Andò a prenderla e il cuore
accelerò.
Tastò il contenuto e sentì lo spessore di un foglio piegato e i
contorni di un ciondolo a forma di cuore spezzato.
  




  
«Elia»,
  sospirò, poi chiuse alle spalle un capitolo della sua vita.
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«Sono
contenta che tu abbia deciso di trasferirti qui da noi, io avrò di
nuovo una sorella accanto ed Elia, una zia con cui giocare».
  



  

    
«Grazie
Anna, sono felice anch’io di poter passare del tempo con voi, ma
sai bene che devo cercare la mia strada e potrebbe comportare anche
un’altra separazione. Vorrei che tu fossi pronta in quel
frangente».
  



  

    
«Cara
sorella dopo più di vent’anni in cui ho potuto vederti e sentirti
con il contagocce non credo che possa esserci una separazione più
dolorosa». Il sorriso di Anna cancellò in pochi istanti il dolore
incancrenito di anni.
  




  
Si
  abbracciarono e si ritrovarono come dopo un lungo viaggio.
  




  

    
«Zia,
vieni a giocare con me?».
  



  

    
«Arrivo
Elia».
  




  
Anna
  li osservava divertita e serena. Avrebbe voluto che quella
  diapositiva potesse restare impressa nella sua mente per sempre.
  




  

    
«Come
va amore?».
  



  

    
«Ora
bene».
  



  

    
Il
calore di Livio non si era mai spento. Era il suo camino negli
inverni dell’anima, il suo rifugio nelle tempeste del cuore. Non
avrebbe potuto desiderare un compagno di vita migliore, un padre
diverso per suo figlio.
  




  
Livio
  sentiva che Anna ricambiava il suo amore. Anche lui aveva i suoi
  momenti di difficoltà ma con Anna era sempre stato forte e
  deciso,
  per difendere quella sua fragilità che lui adorava con tutto se
  stesso. L’avrebbe protetta qualunque cosa fosse accaduta, avrebbe
  dato la sua vita per lei e per Elia. 





  
Chiara
  li stava osservando persi in quell’abbraccio e arrossì. Anche
  lei
  desiderava essere amata in quel modo. Alla Madre Superiora non
  aveva
  detto tutta la verità. Aveva omesso i tumulti che la stavano
  sconquassando. 
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«Zio
Tito, ciao».
  



  

    
«Ciao
Elia come stai oggi?».
  



  

    
«Alla
grande. Sono riuscito a saltare quel-l’ostacolo senza
fiatone».
  



  

    
«Bravo
Elia stai recuperando bene. Continua così». Tito gli fece
l’occhiolino ed Elia riprese ad allenarsi con più vigore.
  



  

    
«Il
piccolino sta reagendo bene».
  



  

    
«Per
fortuna è un bambino forte e vivace. Spero continui così».
  




  
Anna
  rispose con uno sguardo pieno d’affetto alla stretta di mano del
  suo amico. 




  

    
«Ciao
Tito, resti a cena con noi?».
  



  

    
«Grazie
Livio, non vorrei disturbarvi. In realtà non ho impegni quindi mi
farebbe piacere».
  



  

    
«Perfetto,
tu non disturbi mai». La sincerità di Livio traspariva genuina e
fugace.
  



  

    
«Chiara,
Elia, andate a cambiarvi tra poco si cena. Tito ci farà
compagnia».
  



  

    
«Ok
mamma, andiamo».
  



  

    
Nessuno
si accorse del rossore che improvvisamente fiorì sulle guance di
Chiara. Fu brava a voltarsi prima che il suo secondo segreto fosse
scoperto.
  




  
«Andiamo
  Elia, facciamo presto», ribatté cercando di coprirsi il volto.
  





  
Chiara
  non sapeva cosa indossare. Non aveva pensato a comprarsi degli
  abiti
  nuovi. Sua sorella le aveva prestato i suoi ma in quell’occasione
  avrebbe voluto poter scegliere. Si stupì lei stessa della sua
  impazienza e un rigurgito di pudore affiorò tra i pensieri.
  




  

    
Alla
fine decise di mettersi un abito semplice, verde a fiori rossi, che
le donava un’aria fresca e innocente. Non voleva sembrare troppo
spudorata, del resto neanche sapeva come fare.
  



  

    
«Chiara
sei bellissima. Sta meglio a te quel vestito che a me».
  



  

    
«Effettivamente
vederti indossare abiti colorati è un po’ strano, mi ci devo
abituare», replicò Livio con un po’ di imbarazzo.
  




  
Tito
  rimase in silenzio ma non restò indifferente alla nuova Chiara.
  L’aveva sempre considerata la sorella di Anna e l’aveva sempre
  guardata con gli occhi di un fratello. Ma ora era diverso. Anna
  non
  era più sua e Chiara era una donna. 





  
Si
  sedette di fronte a lei per osservarla meglio e non si lasciò
  sfuggire alcun dettaglio. Notò che arrossiva quando era in
  difficoltà, che si torturava i capelli quando era nervosa, che
  sorrideva delicatamente ad una battuta senza scomporsi, che aveva
  due
  occhi a mandorla profondi e inebrianti. 




  

    
Non
riusciva a capire cosa gli stesse succedendo, ma Chiara lo aveva
ipnotizzato.
  



  

    
«Allora
Chiara come ti senti in questi nuovi panni?».
  




  
Tito
  cercò di sondare il terreno in maniera educata. Voleva capire se
  c’era una minima speranza per lui. 




  

    
Chiara
tergiversò poi prese coraggio: «Mi sento più libera ma confusa.
Devo riabituarmi a vivere nel mondo dopo tanti anni chiusa in
convento dove, a farmi compagnia, c’erano solo preghiere, canti e
la presenza fuggente delle sorelle. Ho bisogno di capire chi voglio
diventare. La strada da percorrere sarà tutta in salita ma non
voglio pensarci ora. Un passo alla volta e con l’affetto e la
presenza di mia sorella riuscirò a comprendere chi sono e chi vorrò
al mio fianco».
  



  

    
Chiara
si era sbilanciata quel tanto da far rabbrividire Tito. Quella era
la
risposta che cercava. «Bene, allora se vuoi puoi contare anche su
di
me», la buttò lì.
  




  
«Grazie
  Tito, ci conto». 





  
Anna
  scambiò uno sguardo d’intesa con suo marito. Conosceva così bene
  sua sorella da capire che le sue parole non erano carta straccia
  ma
  avevano un significato più profondo. E conosceva bene Tito da
  capire
  che c’era un forte interesse nei confronti di sua sorella e
  questo
  la rassicurava. Sapeva che Tito era un brav’uomo, che poteva
  dedicare tutto se stesso ad una persona a cui voleva bene e ormai
  aveva del tutto superato i dissidi e le incomprensioni sulla fine
  della loro storia, ognuno aveva trovato una sua dimensione.
  Sarebbe
  stata davvero felice se, tra loro due, fosse sbocciato un
  sentimento.
  




  

    
«Mamma
ma zio Tito può venire anche lui a vivere con noi?».
  




  
La
  richiesta ingenua di Elia si librò sulle loro teste come
  un’aquila
  in attesa di colpire. 




  

    
Per
fortuna Livio intervenne con la sua prontezza.
  



  

    
«Elia,
Tito ha tanto lavoro da fare, deve seguire i suoi pazienti e poi
questa casa diventerebbe troppo piccola per tutti».
  



  

    
«Questo
non è un problema papà, io potrei dormire con voi e Zio Tito con
Zia Chiara».
  




  
Chiara
  si accese di rosso fuoco. 




  

    
Tito
lo notò e provò un sano ed egoistico piacere. «Ti ringrazio Elia,
magari più in là se cambieranno le cose. Per adesso verrò più
spesso a trovarvi. Ti va bene come compromesso?».
  



  

    
«D’accordo
zio, allora ti aspetto».
  



  

    
Chiara
riacquistò il suo colorito pallido e innocente e alzò lo sguardo
verso il suo salvatore.
  



  

    
Tito
ammiccò con fare fanciullesco.
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«Che
ne pensi di Tito e Chiara?».
  



  

    
«Amore
non correre come è tuo solito. Lasciamo che tua sorella si
ambienti».
  



  

    
«Sì
certo, ma io sarei felice se loro due si innamorassero. Chiara con
la
sua dolcezza sarebbe un toccasana per Tito e lui saprebbe
proteggerla
dalle sue paure».
  



  

    
«Sei
la solita romanticona. Per questo sono pazzo di te». Livio la
strinse a sé e la baciò come se il tempo non fosse mai
passato.
  




  
«Anna
  vorrei trovare un lavoro come sarta. In convento ho imparato a
  cucire
  e a detta delle sorelle ci so fare. Tu conosci qualcuno?». Chiara
  interruppe quel momento fiondando d’improvviso in cucina. 





  
«Posso
  interessarmi certo». Anna, colta di sorpresa, si liberò dalla
  stretta di Livio. 




  

    

«Scusate
non volevo disturbarvi
»,
sottolineò Chiara con un filo di imbarazzo.
  




  

  
«Non
  preoccuparti
», la rassicurò
  Anna, per quanto stupita da quell’esigenza. Non sapeva che sua
  sorella sapesse cucire. Quante altre cose doveva riscoprire di
  lei
  dopo anni di lontananza. 




  

    
«Potresti
chiedere anche a Tito, lui conosce tante persone».
  



  

    
«Sì
può essere un’idea». Anna notò un fremito nella voce di sua
sorella, la prova che attendeva.
  



  

    
«Ti
piace Tito», le chiese a bruciapelo.
  



  

    
«Non
pensavo ci avresti messo così tanto tempo a chiedermelo. Anche tu
sei cambiata in questi anni, sei meno impulsiva». Chiara aveva
colto
nel segno. Si guardarono e scoppiarono a ridere. Una risata
liberatoria, adolescenziale, complice.
  



  

    
«Anna
sii sincera ma tra te e Tito che rapporti ci sono? Scusami se ti
faccio questa domanda ma voglio sentire la risposta dalle tue
labbra».
  




  
Inizialmente
  infastidita da quella richiesta, Anna ci passò su. Del resto sua
  sorella era sempre stata molto diretta e lei amava la sua
  schiettezza
  anche se a volte poteva ferire. 




  

    
«Chiara
tra me e Tito c’è solo un rapporto di amicizia. Per me è come un
fratello. Io amo Livio e non lo cambierei mai. Siamo perfetti
insieme
e con Elia il nostro legame è ancora più solido. Fino a poco tempo
fa ti avrei detto di fare anche a Tito la stessa domanda. Ma dopo
la
cena dell’altro giorno sono più che sicura che il suo interesse
nei tuoi confronti non sia semplice curiosità fraterna ma che ci
sia
dell’altro. E so bene che anche tu provi qualcosa per lui. E se
vuoi il mio parere, io affronterei questo cambiamento e proverei a
vivermelo».
  



  

    
«Grazie
Anna, era quello che volevo sentirmi dire».
  



  

    
Anna
la baciò dolcemente sulla guancia.
  



  

    
«Bene
ora andiamo a fare un po’ di shopping. Hai bisogno di nuovi
vestiti».
  




  
Era
  proprio sua sorella gemella. Anna la capiva alla perfezione.
  




  

    
Con
le mani piene di pacchi si sedettero in un bar.
  



  

    
«È
stato un pomeriggio fantastico. Non mi ricordavo facesse così bene
fare acquisti con mia sorella».
  



  

    
«Chiara
recupereremo tutto il tempo perso, te lo assicuro».
  



  

    
Un
po' risentita, Chiara la rimbeccò: «Non è stato tempo perso. Io
avevo fatto una scelta che credevo per la vita. Poi Dio ha avuto in
serbo altro per me. Non rimpiango la mia esperienza in convento, mi
ha insegnato tante cose. E soprattutto ti ricordo che ci ha portato
Elia».
  



  

    
«Scusami
Chiara hai ragione, sono stata indelicata, come al solito ha
parlato
il mio istinto e non la ragione. È solo che mi sei mancata da
morire
e averti qui con me mi sembra un sogno».
  




  
Entrambe
  avevano gli occhi lucidi ma non era per il tè bollente. 
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In
  quel mondo ovattato, Elia cresceva. Aveva imparato a convivere
  con il
  suo cuore ballerino. Sapeva quando doveva fermarsi e quali erano
  i
  limiti oltre i quali non poteva andare. Aveva anche accettato la
  sua
  diversità. Non capiva bene il perché, ma quando vedeva le foto di
  quand’era piccolo con i suoi genitori sentiva che c’era una nota
  stonata. Lui non assomigliava a loro e crescendo queste
  differenze
  erano ancora più evidenti. Tutto ciò, per quanto gli riguardava,
  non era un problema, loro erano la sua mamma e il suo papà, ma
  per
  il resto del mondo evidentemente lo era. Il colore dei suoi
  capelli,
  dei suoi occhi e i suoi tratti somatici lo facevano sentire in
  difetto, perché chiunque sottolineava il fatto che lui fosse
  l’opposto dei suoi genitori. 





  
Questo
  generava in lui un senso di inadeguatezza che lo accompagnava in
  sordina lungo i suoi giorni. Nonostante ciò si identificava in un
  bambino sereno e circondato d’amore. I suoi genitori erano molto
  presenti con lui e gli dedicavano tempo ed attenzioni, a volte
  anche
  esagerando, come se avessero paura che da un momento all’altro
  potesse non esserci più. Questa sensazione era cresciuta di pari
  passo con la sua altezza. Più le sue gambe si allungavano, più i
  suoi genitori diventavano apprensivi. 




  

    
«Tutto
bene Elia? Ti vedo pensieroso».
  



  

    
«Zia
ma tu trovi che io sia così tanto diverso dai miei genitori? A
volte
mi sembra di non essere loro figlio».
  




  
Quella
  dichiarazione arrivò come una pugnalata. 





  
«Elia
  come mai ti vengono in mente certi pensieri? Qualcuno ti ha detto
  qualcosa di brutto? Certo che sei loro figlio e mio nipote e il
  fatto
  che fisicamente siate diversi non è discriminante. Ti svelo un
  segreto. L’amore di un genitore va oltre la genetica. Un figlio è
  e sarà sempre tale nonostante tutto. Si sceglie di essere
  genitori
  ogni giorno. Tu cresci ma anche tua madre e tuo padre crescono
  con
  te. E si amplifica anche l’amore che provate l’uno per l’altro».
  




  

    
«Hai
ragione zia, scusa, è solo che a volte mi sento strano come se
fossi
in un posto che non è il mio».
  



  

    
«Devo
andare in bagno, aspetta qui».
  




  
Un
  pianto soffocato lacerò il petto di Chiara. Non credeva che
  avrebbe
  dovuto fare i conti così presto con i suoi demoni. 




  

    
«Zia
che succede?».
  



  

    
«Niente
tesoro arrivo, ho solo un po’ di mal di testa».
  



  

    
«Ehi
voi due è ora di cena, Tito è qui».
  



  

    
Chiara
era ancora scombussolata ma cercò di nascondere il suo stato
d’animo
come meglio poté. Anna non fu tratta in inganno.
  



  

    
«Elia
inizia a scendere, devo parlare un attimo con tua zia».
  



  

    
«Ok
mamma».
  



  

    
«Non
credo sia Tito il motivo del tuo turbamento».
  



  

    
«Non
ho voglia di parlare ora Anna, sono solo un po’ agitata dagli
eventi, andrà meglio. Ora mi preparo e scendo. Lasciami
sola».
  



  

    
Anna
avvertì un’insolita sensazione di disagio, un presagio funesto si
insinuò nelle corde del suo essere. L’immagine di sua sorella
avvolta nella tonaca nera con in mano un culla di vimini riaffiorò
prepotente nella sua mente, togliendole il respiro.
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«Ciao
Chiara come stai?». Tito aveva notato la sua costernazione.
  



  

    
«Ciao
Tito non tanto bene, ho un leggero mal di testa ma mi
passerà».
  



  

    
«Mi
spiace, sarai un po’ stanca, dovresti riposarti di più».
  



  

    
«Sì
è così. Stasera andrò a letto presto senza dedicarmi alla
lettura».
  



  

    
«Zia,
zia, però una storia me la leggi lo stesso?».
  



  

    
«Certo
Elia, una piccola però».
  




  
Elia,
  appagato, riprese a mangiare con gusto il suo polpettone al sugo.
  




  

    
«Bene,
allora Chiara volevo metterti al corrente di una novità che ti
piacerà».
  



  

    
«Dimmi
tutto Tito».
  



  

    
«Anna
mi aveva accennato della tua richiesta di lavorare come sarta. Se
vuoi io conosco una signora, mia paziente, che ha un piccolo
laboratorio in città e sta cercando proprio una ragazza brava e
volenterosa. Ho fatto il tuo nome, spero non ti dispiaccia. Domani
puoi già iniziare. Ti aspetta alle 9».
  



  

    
«Grazie
Tito è una notizia meravigliosa, ti sono grata. Non vedo l’ora di
cominciare così potrò anche sdebitarmi con mia sorella e Livio per
l'ospitalità
».
  




  
«Di
  questo non devi preoccuparti, qui lo sai che sei la benvenuta e
  puoi
  stare tutto il tempo che vuoi», l’apostrofò Livio, anticipando la
  moglie. 




  

    
Anna
gli sfiorò dolcemente la mano in segno di riconoscenza.
  




  
Tito
  fu contento di poter essere d’aiuto, ma c’era qualcosa che lo
  tratteneva dall’esprimere la sua soddisfazione. Chiara non era lì
  con loro quella sera, c’era fisicamente, ma i suoi pensieri
  vagavano altrove. Tito pensò per un momento che lui potesse
  esserne
  la causa, ma il suo dubbio fu sciolto quando Chiara lo invitò per
  una passeggiata digestiva. 




  

    
«Tito
devo parlarti e quello che ti dirò deve restare tra noi. Anna non
deve saperlo, potrebbe perdere il controllo».
  



  

    
«Cosa
sta succedendo Chiara? Mi sono accorto che eri da un’altra parte a
cena».
  



  

    
«Elia
mi ha chiesto se fosse davvero figlio di Anna e Livio. Ha delle
intuizioni riguardo alla sua palese diversità fisica e avverte una
sensazione di estraneità a questo luogo».
  



  

    
Tito
si rabbuiò. «Sospetta qualcosa? Ha sentito magari qualche frammento
di discorso tra voi?».
  



  

    
«Assolutamente
no. Noi non parliamo mai del nostro segreto in casa e non gli
abbiamo
mai dato ad intendere che ci fossero verità nascoste».
  



  

    
«Non
è un problema allora, tutto si sistemerà. È normale che inizi a
porsi delle domande e se non troverà riscontri divergenti, ma solo
conferme rassicuranti da voi, non potrà mai sospettare che ci sia
dell’altro. Dobbiamo fare in modo che non venga mai a sapere delle
sue origini, potrebbe rimanerne sconvolto e Anna non riuscirebbe a
reggere il colpo».
  



  

    
«Lo
so Tito, per questo mi sono confidata con te».
  



  

    
«Speravo
ci fosse dell’altro».
  




  
Chiara
  colse il suo anelito, ma non voleva affollare la mente con altri
  pensieri, quindi divagò lasciando aperto uno spiraglio di luce.
  




  

    
«Per
ora è tutto Tito. Ma avremo modo di riparlare. Ora vorrei
rientrare,
sono stanca».
  



  

    
Tito
la affiancò nella sua passeggiata solitaria e lasciò che il nero
della notte spegnesse i suoi desideri.
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L’indomani
  mattina Chiara si svegliò, come di consueto, all’alba. I ritmi
  del
  convento le erano entrati nel sangue, non riusciva ancora a
  slegarsi
  da quelle passate abitudini. 




  

    
Si
preparò un caffè e stuzzicò una fetta biscottata con la sua
marmellata preferita. Il sapore acre e dolciastro delle more
selvatiche penetrò nel palato e le ricordò che quel giorno per lei
cominciava una nuova avventura.
  



  

    
Si
lavò con cura, indossò uno dei vestiti che aveva comprato con sua
sorella, bianco a strisce blu, semplice ed elegante allo stesso
tempo, annodò i capelli in una treccia asimmetrica sul capo e
agghindò le labbra di un rosa lampone. Ancora non era pronta ai
colori eccessivamente sgargianti e a un trucco sofisticato. Ma di
tempo ce n’era. Adesso aveva bisogno di ricostruire la sua
identità, cominciando dall’alfabeto della società. Un lavoro, una
casa indipendente, qualche amicizia da coltivare, magari un
cagnolino
e poi con l’aiuto di Dio anche una sua famiglia.
  



  

    
«Buongiorno,
sono Chiara».
  



  

    
«Buongiorno
Chiara, io sono Sandra. Lei è la mia collaboratrice Luisa e lei mia
nipote Giulia che ci dà una mano ogni tanto. Ti faccio vedere il
laboratorio e la tua postazione».
  



  

    
Chiara
si sentì subito a casa. Il rumore della macchina per cucire la
riportò indietro nel tempo, quando in convento si dedicava alla sua
passione nei ritagli giornalieri, scanditi da preghiere e doveri. I
tessuti variopinti che giacevano sui tavoli, in attesa di prendere
vita, profumavano di speranza.
  



  

    
«Quando
vuoi, puoi iniziare. Lì su quel tavolo c’è un modello da
completare. Su quel foglio ci sono misure e dettagli. Se hai
bisogno
di qualcosa chiamami, io sarò nella stanza qui accanto».
  



  

    
«D’accordo,
grazie Sandra».
  




  
Avrebbe
  dovuto condividere quella parte del laboratorio con Giulia, ma da
  quanto aveva detto Sandra, la ragazza lavorava saltuariamente,
  per
  cui avrebbe avuto il privilegio di godere del silenzio del luogo,
  interrotto solo dal lavorio della macchina. Giulia stava cucendo
  una
  borsa e non si scompose quando lei si avvicinò per sedersi al suo
  posto. 




  

    
«Io
sono di poche parole. Lavoro e basta. Faccio una breve pausa a metà
mattinata e poi torno a cucire. Generalmente vengo ad aiutare mia
zia
dal mercoledì al venerdì quando ci sono le consegne e bisogna
accelerare i tempi. Studio moda all’università e vorrei diventare
stilista».
  




  
La
  presentazione di Giulia, spiccia e diretta, le confermò che quel
  lavoro le calzava a pennello. 




  

    
«Io
sono Chiara. Ho vissuto in convento per più di venti anni. Pensavo
che sarei stata una suora fino alla fine dei miei giorni, invece
Dio
ha avuto in serbo un altro destino per me. Ho imparato a cucire in
convento e sono qui per iniziare un nuovo lavoro e una nuova vita.
Anch’io sono di poche parole».
  



  

    
Le
due compagne di stanza sorrisero complici e soddisfatte.
  




  
Chiara
  si sedette, diede un’occhiata al modello e alle indicazioni e
  prese
  il rocchetto in mano. Lavorò senza pausa per finire quello che le
  era stato chiesto. Anche questa rigidità aveva le sue radici
  nella
  vita monastica. 




  

    
«Bene,
Chiara, per oggi abbiamo finito. Sei stata brava. Torna domani, ti
farò un contratto e inizierai a lavorare ufficialmente con noi.
Tito
mi ha consigliato bene. Lo ringrazierò».
  



  

    
Chiara
arrossì. Quel nome aveva assorbito l’entusiasmo per la sua
assunzione. Spinse quell’emozione nel profondo e si affrettò a
tornare a casa per comunicare la notizia ad Anna.
  



  

    
«Sono
orgogliosa di te Chiara».
  



  

    
«Grazie
Anna. Quando avrò una discreta somma mi cercherò una piccola
casetta qui vicino, in modo da avere la mia indipendenza e da stare
comunque accanto a voi».
  




  
Anna,
  anche se turbata da quella richiesta di autonomia, comprese sua
  sorella. «Certo Chiara capisco, ma spero che quel giorno arrivi
  il
  più tardi possibile», le disse scherzandoci su. 





  
Chiara
  sorrise. Sua sorella era davvero maturata in quegli anni, aveva
  imparato a gestire al meglio la sua impudente impulsività. Mentre
  lei stava smarrendo la sua pacatezza da quando aveva lasciato
  quel
  luogo di preghiera. 





  
Il
  suono del campanello interruppe il fluire delle riflessioni.
  




  

    
«Ciao
Tito».
  



  

    
«Ciao
Anna scusa il disturbo, c’è Chiara?».
  



  

    
«Sì
è qui, entra».
  



  

    
«Ciao
Chiara volevo complimentarmi con te. Mi ha chiamato Sandra e mi ha
raccontato che sei davvero in gamba e diligente e mi ha
ringraziato,
pensa».
  



  

    
«Ciao
Tito, Sandra ha esagerato, ho solo fatto quello so fare. Comunque
anch’io vorrei ringraziarti, mi sono trovata davvero bene e domani
mi assumono».
  



  

    
«Allora
dobbiamo festeggiare, preparatevi, stasera vi porto a cena e non
accetto rifiuti».
  



  

    
«Ma
Tito…»
  



  

    
«Niente
ma, Anna, ho piacere a invitarvi a cena. Prepara Elia e avvisa
Livio
di raggiungerci alla trattoria del Cantore».
  



  

    
«D’accordo
Tito, grazie».
  



  

    
Anna
fece come gli era stato detto.
  



  

    
«Ehi
eccovi qui, scusate il ritardo, ho avuto un imprevisto sul lavoro.
A
cosa dobbiamo questa cena improvvisa?».
  



  

    
«Livio,
Chiara è stata assunta e Tito ha voluto festeggiare invitandoci a
cena».
  



  

    
«Congratulazioni
Chiara, ma dovremmo essere noi a pagare».
  



  

    
«Livio
non scherzare, mi avete ospitato a casa vostra non so quante volte
che mi sento in obbligo di sdebitarmi. Ora siediti e mangiamo che
sto
morendo di fame».
  




  
La
  risata fu coinvolgente. Elia si guardava intorno e credeva
  fermamente
  che la sua famiglia fosse davvero bella e unita ma una voce
  silente
  era sempre lì a ricordargli che quello non era il suo posto.
  




  

    
«Elia
a cosa stai pensando?».
  



  

    
«A
niente zia, anzi al prossimo regalo che mi farai con il tuo primo
stipendio».
  




  
«Un
  libro di galateo», lo ammonì, facendolo ridere. 





  
La
  serata proseguì così, spensierata e armonica. Elia non sapeva
  ancora che presto avrebbe fatto i conti con la sua intuizione.
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